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Italo Calvino (a cura di), Giuanni Benforte che a cinquecento diede la morte

C’era una volta a Roma un tagliamacchie[footnoteRef:1] che si chiamava Giuanni. Un giorno mentre tagliava un ramo di quercia, il ramo gli cascò addosso, gli ruppe uno stinco e lo mandò per tre mesi all’ospedale. Quando non ne poté più di stare all’ospedale, scappò e venne quaggiù in Marca[footnoteRef:2]. Un giorno stava seduto e si sfasciò[footnoteRef:3] la gamba che aveva la piaga; e sulla piaga si posavano le mosche. Lui tutte le mosche che gli si posavano dava una manata e le stendeva morte. Quando non ne vennero più le contò in terra: erano cinquecento. Fece un cartello e se l’attaccò al collo: Giuanni Benforte che a cinquecento diede la morte. Andò in città e prese alloggio in una locanda. [1:  tagliamacchie: tagliaboschi, cioè colui che abbatte gli alberi e li sega in tronconi.]  [2:  Marca: Marche, la regione italiana.]  [3:  si sfasciò: si tolse le fasce.] 

L’indomani lo mandò a chiamare il Governatore. – Visto che sei così forte – gli disse, – va’ a prendere il Gigante che sta qui nei dintorni e rapina tutte le persone.
Giuanni andò nella macchia, e camminò finché non trovò un pastore. – Dove sta la grotta del Gigante? – gli chiese.
– Che ci vai a fare? Ti mangia in un boccone, – disse il pastore.
E Giuanni: – Dammi tre o quattro ricotte, che te le pago –. E se ne andò con una pila di ricotte in braccio.
Quando fu sopra la grotta del Gigante si mise a pestare i piedi forte per far rumore. Uscì il Gigante. – Chi vive?[footnoteRef:4] [4:  Chi vive?: chi c’è?.] 

Giuanni prese in mano una ricotta e disse: – Sta’ zitto, o ti stritolo come questa selce[footnoteRef:5], – e stringeva la ricotta che i pezzi gli cascavano di qua e di là dalle mani. [5:  selce: roccia (costituita prevalentemente da silice) molto dura.] 

Allora il Gigante gli chiese se voleva mettersi con lui. Giuanni gli disse di sì, buttò via le altre ricotte e raggiunse il Gigante.
La mattina dopo, il Gigante, non avendoci più legna, prese una corda lunga lunga e andò nella macchia[footnoteRef:6] con Giuanni. Sradicò una quercia con una mano, ne sradicò un’altra con l’altra mano e disse a Giuanni: – Dài, prendi qualche quercia anche tu. [6:  macchia: fitta boscaglia, prevalentemente di arbusti sempreverdi, caratteristica delle regioni mediterranee.] 

Disse Giuanni: – Di’ un po’, Gigante, non l’avresti una corda un po’ più lunga? Vorrei girarla intorno a tutta la macchia e tirarla via tutta insieme, in modo da non aver più da tornare per legna un’altra volta.
Il Gigante gli rispose: – Lascia andare: non mi vorrai far perdere la razza della legna? Basta quella che ho preso io, dammi retta, non combinar disastri –. Si caricò le querce sradicate e Giuanni non ebbe da portar niente.
Un giorno il Gigante volle fare una scommessa alla trottola: chi arrivava più lontano con un tiro vinceva cento scudi. Per spago prese un canapo[footnoteRef:7] da mulino e per trottola una macina[footnoteRef:8]. Tirò e fece quasi un miglio. Andò a riprendere la trottola, fece un segno dov’era arrivato, e disse a Giuanni: – Tocca a te. [7:  canapo: grossa fune fatta di canapa.]  [8:  macina: ciascuna delle due grosse mole, cioè enormi massi di pietra, sovrapposte una all’altra, usate per polverizzare i cereali o frangere le olive.] 

Giuanni si guardava bene dal toccare la macina, che non l’avrebbe potuta spostare d’un dito; ma si mise a urlare: – Oooh! Oooh! Badate! Oooh! Badate tutti!
Il Gigante aguzzò gli occhi: – E a chi gridi? Chi c’è laggiù? Io non vedo nessuno.
– Dico a quelli di là dal mare!
– Be’, lascia andare, se no qui la trottola non la troviamo più, – e gli diede i cento scudi senza farlo tirare.
Giuanni allora gli propose una scommessa lui: – Tu che sei tanto bravo, facciamo a chi va più dentro con una ditata in una quercia?
E il Gigante: – Facciamoci altri cento scudi!
Giuanni, prima, con un trivello ed un coltello, aveva fatto un buco in una quercia e poi ci aveva riappiccicato la scorza, che non si vedeva niente. Andarono, e il Gigante diede una ditata che penetrò nel tronco mezzo dito; Giuanni mirò nel buco che aveva fatto, e ci ficcò più di mezzo braccio.
Il Gigante gli diede i cento scudi, ma non si fidava più a tener con sé un uomo tanto forte. E lo mandò via. Aspettò che Giuanni stesse scendendo giù pel monte, e gli rotolò dietro una valanga di macigni. Ma Giuanni, che non si fidava, s’era nascosto in una caverna; e quando sentì cascare quegli scogli si mise a gridare: – E che casca giù dal cielo, i calcinacci?
Il Gigante si disse: «Accidenti! Gli ho buttato giù i macigni e dice che sono calcinacci. Questo meglio averlo amico che nemico!» e lo richiamò nella sua grotta. Ma pensava ancora al modo di disfarsi di lui. Una notte, mentre Giuanni dormiva, s’avvicinò pian piano e gli diede una mazzata in testa. Bisogna però sapere che Giuanni sul guanciale ogni notte ci metteva una zucca, e lui dormiva con la testa al posto dei piedi. Appena il Gigante ebbe sfracellato la zucca, sentì la voce di Giuanni: – Che tu m’abbia rotto la testa non m’importa; ma che tu m’abbia rotto il sonno, questa me la pagherai!
Il Gigante aveva sempre più paura. Pensò: «Lo porto là in quel bosco, lo lascio solo e i lupi se lo sbraneranno». Disse a Giuanni: – Vieni, andiamo a fare quattro passi.
– Sì, – disse Giuanni.
– Vuoi che facciamo una corsa tra noi due? – chiese il Gigante.
– Facciamola, – disse Giuanni, – basta che mi dài un po’ di vantaggio, perché hai le gambe più lunghe.
– Giusto! ti do dieci minuti.
Giuanni prese la corsa, e andò finché trovò un pastore con le pecore. – Me ne vendi una? – gli chiese; la comprò, tirò fuori il coltello, la sventrò, e buttò in mezzo alla strada le budella, il fegato e tutte le interiora. – Se un Gigante ti domanda di me, – disse al pastore, – digli che per far più presto a correre mi sono tolto le budella, e dopo andavo come il vento, e mostragli le budella qui per terra.
Dopo dieci minuti, ecco il Gigante a gran galoppo. – Hai visto un uomo che correva? – fa al pastore.
Il pastore gli spiegò delle budella e gliele mostrò. Il Gigante disse: – Dammi un coltello che faccio anch’io così, – e si aprì la pancia da cima a fondo, cadde a terra e crepò. Giuanni che s’era arrampicato su un albero saltò giù, prese due bufale e fece trasportare il Gigante in città, dove il Governatore lo fece bruciare in mezzo alla piazza. E a Giuanni dette da mangiare per tutta la vita.

(Marche)

da Italo Calvino, Giuanni Benforte che a cinquecento diede la morte,
in Fiabe italiane, vol. II, Mondadori, 2016

La vicenda
1. Il Governatore affida il compito a Giuanni perché:
1. ha capito che Giuanni è un poveraccio che si spaccia per forte e può essere utilizzato senza preoccuparsene.
ha capito che Giuanni è astuto.
Giuanni ha mentito sulla sua forza.
Giuanni ha dato prova di essere molto forte.
Punti: ……/2
Perché Giuanni compra delle ricotte?
1. Per diventare più forte.
Per dimostrare al Gigante la propria forza.
Per attrarre il Gigante fuori dalla grotta.
Per impastarle con la selce e renderle dure.
Punti: ……/2
Giuanni, prima di essere mandato via dal Gigante, supera tre prove riuscendo a non mostrare la sua forza reale. Quali sono le tre prove?
1. 	
	
	
Punti: ……/5
Perché il Gigante vuole uccidere Giuanni?
1. Ha paura di lui.
È invidioso della forza di Giuanni.
Sa che Giuanni è lì con l’ordine di ucciderlo.
È crudele.
Punti: ……/2
In quali due circostanze Giuanni dà prova di non fidarsi del gigante?
1. 	
	
Punti: ……/5
In quali due circostanze, in particolare, Giuanni agisce avendo in mente un piano preciso, premeditato nei riguardi del Gigante?
1. 	
	
Punti: ……/5
I personaggi
Indica ciò che caratterizza il Gigante (è possibile più di una risposta):
1. è cattivo, infatti ha ucciso tante persone.
è pericoloso perché spesso rapina le persone.
è molto forte.
è solo e inizialmente vorrebbe diventare amico di Giuanni.
è affamato.
può correre velocemente.
è invidioso.
Punti: ……/2
Quale caratteristica fondamentale di Giuanni non è nominata tra le precedenti?
……………………………………………………………………………………………………………………..
……………………………………………………………………………………………………………………..
Punti: ……/4
Indica ciò che caratterizza Giuanni (è possibile più di una risposta):
1. è coraggioso
è forte.
ha anche un po’ di fortuna.
è cattivo.
è generoso.
è altruista dato che accetta di andare a prendere il Gigante.
è sicuro di sé.
ha un atteggiamento superbo e altezzoso per le sue capacità.
sa fare bene i lavori manuali.
Punti: ……/2
Quale caratteristica fondamentale del Gigante non è nominata tra le precedenti?
……………………………………………………………………………………………………………………..
……………………………………………………………………………………………………………………..
Punti: ……/4

Le scelte stilistiche
Indica quali tra le seguenti caratteristiche del racconto sono vere (è possibile più di una risposta):
1. il ritmo narrativo è veloce.
i dialoghi si alternano a parti descrittive abbastanza lunghe.
prevalgono le azioni e i dialoghi rispetto alle descrizioni.
l’ordine è lineare ma c’è un’anticipazione.
c’è un antefatto.
la sintassi e il lessico sono semplici.
c’è anche un po’ di umorismo in quello che dice e fa Giuanni.
ci sono scene, come quella della zucca o quella delle budella, scritte per suscitare nel lettore paura e disgusto.
il narratore interviene poche volte ma in modo preciso nella narrazione.
Punti: ……/2
Indica se il testo è:
1. una fiaba
una favola
un racconto fantastico
un racconto fantasy
Punti: ……/2
Motiva la tua risposta precedente con due esempi.
1. .	
	
Punti: ……/2
Per quanto riguarda il genere (è possibile più di una risposta):
1. come è tipico del genere troviamo la “morale” della storia alla fine.
ci sono numerose prove da superare.
protagonista e antagonista hanno alcune caratteristiche simili.
i personaggi sono ben caratterizzati psicologicamente.
tempo e luogo sono indefiniti.
la conclusione è positiva.
il finale dà una spiegazione degli eventi accaduti.
vi sono elementi fantastici inseriti in un quadro generale realistico.
Punti: ……/2

Il senso
Qual è il significato, o il messaggio di questa fiaba? È possibile più di una risposta:
1. non bisogna imbrogliare sulle proprie capacità, altrimenti poi ci si mette nei guai.
bisogna affermare con forza le proprie capacità in modo che gli altri ci credano.
non è necessario essere più grandi e forti per avere la meglio.
la forza fisica è meno importante del pensiero e delle parole.
solo imbrogliando gli altri, facendo i furbi, si riesce a vincere, dunque il racconto esprime una visione pessimista.
anche chi è piccolo e più debole, come sono i bambini, può farcela contro i grandi, dunque il racconto comunica fiducia e ottimismo ai piccoli lettori.
Punti: ……/3
Il premio che il Governatore dà a Giuanni per la sua impresa:
1. è misero e un po’ ingiusto, ma il Governatore nel racconto non rappresenta il Bene.
esaudisce completamente il desiderio dichiarato da Giuanni di non dover più lavorare nella vita.
è dovuto al fatto che il Governatore vuole evitare di ricompensarlo con qualche incarico importante perché teme di essere imbrogliato.
soddisfa la fame che era un grosso problema in passato per gli abitanti delle campagne.
Punti: ……/3
Punteggio totale: ……….../50
In decimi: ……………………

